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Fede e scienza
due ali per volare



Lettera di presentazione

Cari amici e benefattori,

anzitutto un affettuoso saluto e un doveroso ringraziamento per la vostra concreta 
vicinanza alle iniziative di solidarietà missionaria della nostra Scuola Apostolica. 
Ci aiutate ad essere missionari anche rimanendo in casa nostra. Ricordo il ritornel-
lo dell’inno della Scuola Apostolica che cantavamo da ragazzini negli anni ’50 del 
1900: “Ognor t’ameremo, pio nido diletto, da cui voleremo molt’anime a salvar”. 
Erano altri tempi, pieni, però, di un entusiasmo difficile da dimenticare. Noi abbiamo 
potuto continuare i nostri studi, nella prospettiva – tipica di quel tempo - di andare 
a “salvare tante anime”, proprio grazie anche all’aiuto dei benefattori. Forse allora, 
non solo alla Scuola Apostolica!, si pensava sempre e soprattutto alla salvezza degli 
altri: dei pagani, degli infedeli… Oggi, giustamente, pensiamo che sia importante 
pensare anche a noi stessi, alla nostra corrispondenza alla grazia del Signore, in tempi 
molto diversi, anche se non necessariamente più difficili, rispetto a quelli passati.
In questo mese con tutta la Chiesa celebriamo il grande mistero della Pasqua del 
Signore, del suo “passaggio” (è questo il senso etimologico della parola “pasqua”), 
dalla morte alla vita. Siamo veramente al centro, nel cuore, di tutto l’anno liturgico. 
Il Signore è veramente risorto, canta la liturgia cristiana. Lasciamolo risorgere anche 
nel nostro cuore, nelle nostre famiglie, avendo sempre un’attenzione particolare a 
quanti, forse, attendono il nostro aiuto per rendere meno precaria e più dignitosa la 
loro vita di tutti i giorni.

Con un rinnovato ringraziamento per la vostra sempre preziosa e solidale vicinanza, 
il più affettuoso e sincero augurio pasquale accompagnato dall’impegno della nostra 
preghiera personale e comunitaria per tutte le vostre intenzioni   

		   p. Angelo Arrighini
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Fra i tanti temi affrontati da papa Francesco 
nei suoi cicli di catechesi nelle udienze del 
mercoledì, non poteva mancare un commen-
to ai doni dello Spirito Santo, «l’anima, la 
linfa vitale della Chiesa e di ogni singolo 

cristiano». Li conosciamo fin dagli anni di 
catechismo della nostra infanzia: sapienza, 
intelletto, consiglio, fortezza, scienza, pietà 
e timore di Dio. 

I doni dello Spirito Santo
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Come nel caso della sapienza, anche in quel-
lo dell’intelletto non si tratta semplicemente 
di intelligenza umana, ma piuttosto, di una 
grazia dello Spirito Santo. Grazie a questo 

Proprio nei momenti difficili e nelle situazioni 
estreme è fondamentale il dono della fortezza. 
Nella vita di tutte le persone non mancano mai 
«esperienze particolarmente dure e dolorose, 

avere «una conoscenza piena dei disegni 
di Dio». Cercare di capire con tutta l’intel-
ligenza umana e con tutta la prudenza una 
situazione in profondità, questo è un dono di 
Dio. Non ci si deve mai dimenticare che il 
dono dell’intelletto «è strettamente connesso 
alla fede». Capire in profondità gli insegna-
menti di Gesù, la sua Parola, il Vangelo, è 
un grande dono che tutti possono e debbono 

Nel dono del consiglio, lo Spirito Santo abi-
lita la nostra coscienza a «fare una scelta 
concreta in comunione con Dio, secondo la 
logica di Gesù e del suo Vangelo». C’è una 
condizione essenziale che ci aiuta a cresce-
re e a conservare questo dono, è quella della 
preghiera, non solo, ovviamente, quella ap-
presa da bambini, ma anche quella che pos-
siamo creare ogni giorno con le nostre pa-
role. E questa è un’esperienza possibile non 

dono è possibile «andare al di là dell’aspet-
to esterno della realtà e scrutare le profon-
dità del pensiero di Dio e del suo disegno 
di salvezza». Non si può mai presumere di 

che sconvolgono la loro vita e quella dei loro 
cari». La storia della Chiesa, ieri come oggi, è 
lì a ricordarci la testimonianza di tanti fratelli 
e sorelle che «non hanno esitato a dare la pro-

chiedere soprattutto quando ci si trova tutti 
insieme, uniti nel suo nome.

solo in chiesa, ma anche in autobus o lungo 
la strada, pregando “in silenzio, col cuore”. 
Quanto è importante mettere da parte la pro-
pria logica personale dettata il più delle volte 
dalle nostre chiusure, dai nostri pregiudizi e 
dalle nostre ambizioni e imparare, invece, a 
chiedere al Signore qual è il suo desiderio, la 
sua volontà. Del resto, Gesù ha raccomanda-
to ai suoi discepoli di non preoccuparsi, nella 
preghiera, di come e di che cosa dire, perché 
proprio in quel momento «vi sarà dato ciò 
che dovrete dire: infatti non siete voi a parla-
re, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla 
in voi». Anche il dono del consiglio, come 
tutti gli altri, è dato dallo Spirito in particola-
re alla comunità cristiana. Il Signore «non ci 
parla soltanto nell’intimità del cuore, ma an-
che attraverso la voce e la testimonianza dei 
fratelli, soprattutto nei momenti più compli-
cati e importanti della nostra vita».

Il dono dell’Intelletto Il dono della Fortezza

Il dono del Consiglio

La sapienza non va confusa con la saggezza 
umana. E’ piuttosto la grazia di poter vedere 
ogni cosa, il mondo, le situazioni, i proble-
mi, tutto, con gli occhi di Dio. Il cristiano 
non è colui che ha una risposta pronta per 
ogni cosa e sa sempre tutto, ma colui che 
sa distinguere «quando una cosa è di Dio e 
quando non lo è». Una mamma è sapiente 
non quando sgrida di brutto il suo bambino, 

ma quando lo rimprovera dolcemente. Due 
sposi sono sapienti non quando si guarda-
no con la faccia storta, ma quando, dopo 
qualche inevitabile disguido, si riconciliano 
serenamente fra di loro. La sapienza non si 
impara, è un dono dello Spirito Santo, un 
dono offerto agli uomini per «guardare con 
gli occhi di Dio, sentire con il cuore di Dio, 
parlare con le parole di Dio».

Il dono della Sapienza
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pria vita, pur di rimanere fedeli al Signore e al 
suo Vangelo». Quanti uomini e donne di cui, 
spesso, si ignora perfino il nome, hanno ma-
nifestato e continuano a manifestare questa 
fortezza nel portare avanti la loro vita, la loro 
famiglia, il loro lavoro, la loro fede. Sono «i 
santi nel quotidiano, nascosti in mezzo a noi: 
padri, madri, fratelli, sorelle, cittadini. Ne ab-
biamo tanti!». Tutta questa “santità nascosta” 
non è forse la conferma e il frutto proprio del 
dono della fortezza? Ma se lo hanno fatto e lo 

re. Detto in altre parole, «è la nostra amici-
zia con Dio, donataci da Gesù, un’amicizia 
che cambia la nostra vita e ci riempie di en-
tusiasmo, di gioia». Proprio per questo, il 
dono della pietà suscita in ciascuno di noi la 
gratitudine e la lode, diventando, in un cer-
to senso, «il motivo e il senso più autentico 
del nostro culto e della nostra adorazione». 
Il dono della pietà, nel momento in cui «ci 
fa crescere nella relazione e nella comunione 
con Dio, ci porta anche a vivere come suoi 
figli», aiutandoci nello stesso tempo, «a ri-
versare questo amore anche sugli altri e a 
riconoscerli come fratelli». La pietà non va 
mai confusa con il pietismo. Avere pietà non Il quinto dono dello Spirito Santo, è quello 

della scienza. Non riguarda tanto la capaci-
tà dell’uomo di conoscere sempre meglio la 
realtà che lo circonda e di scoprire le leggi 
che regolano la natura e l’universo. La scien-
za che viene dallo Spirito Santo non si limi-
ta, cioè, alla conoscenza umana. E’ un dono 
speciale che «ci porta a cogliere, attraverso il 

L’ultimo di questi doni è quello del timore di 
Dio, un dono da non scambiare affatto con la 
paura di Dio. E’ piuttosto quel dono dello Spi-
rito che ci ricorda «quanto siamo piccoli di 
fronte a Dio e al suo amore e quanto il nostro 
bene sta nell’abbandonarci con umiltà, con 
rispetto e fiducia nelle sue mani. Ci fa pren-
dere coscienza che «tutto viene dalla grazia 
e che la nostra vera forza sta unicamente nel 
seguire il Signore Gesù», ben lontano da un 
atteggiamento “rassegnato, passivo, lamento-
so”; è piuttosto «lo stupore e la gioia di un 
figlio che si riconosce servito e amato dal Pa-
dre». Il timore di Dio, quindi, «non fa di noi 
dei cristiani timidi, remissivi, ma genera in 
noi coraggio e forza! È un dono che ci rende 
cristiani convinti, entusiasti, che non restano 
sottomessi al Signore per paura, ma perché 
sono commossi e conquistati dal suo amore».
Però si deve stare molto attenti perché il dono 
del timore di Dio è anche un “allarme” di 

fanno loro, si chiede papa Francesco, «perché 
non noi?». Sarebbe fuorviante pensare che il 
dono della fortezza sia necessario soltanto in 
alcune situazioni particolari. No, questo dono 
«deve costituire la nota di fondo del nostro es-
sere cristiani, nell’ordinarietà della nostra vita 
quotidiana». Soprattutto quando si è tentati 
dalla pigrizia, dallo sconforto, dalle fatiche, 
dalle prove della vita, proprio allora va invo-
cato con fiducia questo dono per metterci con 
sempre più entusiasmo alla sequela di Gesù.

significa «chiudere gli occhi, fare una fac-
cia da immaginetta, far finta di essere come 
un santo. Il vero dono della pietà comporta 
la capacità «di gioire con chi è nella gioia, 
di piangere con chi piange, di stare vicini a 
chi è solo o angosciato, di correggere chi è 
nell’errore, di consolare chi è afflitto, di ac-
cogliere e soccorrere chi è nel bisogno»

creato, la grandezza, l’amore di Dio e la sua 
relazione profonda con ogni creatura». Se ne 
ha un’esperienza diretta nella bellezza del-
la natura e nella grandiosità del cosmo dove 
«ogni cosa ci parla di Lui e del suo amore, su-
scitando in noi grande stupore e un profondo 
senso di gratitudine!». E’ la stessa esperienza 
percepita anche quando «ammiriamo un’ope-
ra d’arte o qualsiasi meraviglia che sia frutto 
dell’ingegno e della creatività dell’uomo». Di 
fronte a tutto questo, «lo Spirito ci porta a lo-
dare il Signore dal profondo del nostro cuore 
e a riconoscere, in tutto ciò che abbiamo e sia-
mo, un dono inestimabile di Dio e un segno 
del suo infinito amore per noi».

fronte alla permanenza in stato di peccato. 
Quando, infatti, una persona vive nel male, 
quando bestemmia contro Dio, quando sfrut-
ta gli altri, quando li tiranneggia, quando vive 
soltanto per i soldi, per la vanità, o il potere, 
o l’orgoglio, allora il santo timore di Dio ci 
mette in allerta: attenzione! Con tutto questo 
potere, con tutti questi soldi, con tutto il tuo 
orgoglio, con tutta la tua vanità, non sarai fe-
lice.
Papa Francesco conclude la sua riflessione 
sul timore di Dio e sugli altri doni dello Spi-
rito Santo denunciando apertamente alcuni 
tra i mali più gravi del nostro tempo: quel-
lo della corruzione, quello della tratta delle 
persone, quello dei fabbricanti di morte at-
traverso il commercio delle armi. «Che il ti-
more di Dio faccia loro comprendere che un 
giorno tutto finisce e che dovranno rendere 
conto a Dio».

Angelo Arrighini

Il dono della Scienza

Il dono del timore di Dio

Uno dei doni dello Spirito Santo forse mag-
giormente fraintesi, è quello della pietà. Va 
detto che non si identifica con l’avere com-
passione di qualcuno, oppure avere sempli-
cemente, come si dice spesso, pietà del pros-
simo; questo dono sta piuttosto a indicare «la 
nostra appartenenza a Dio e il nostro legame 

profondo con Lui, un legame che dà senso a 
tutta la nostra vita e che ci mantiene saldi, in 
comunione con Lui, anche nei momenti più 
difficili e travagliati».
Non va inteso, inoltre, come un dovere o 
un’imposizione. È un legame che viene da 
dentro, quasi una relazione vissuta col cuo-

Il dono della Pietà
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La nostra presenza in Vietnam
Era l’anno 2000 quando un sacerdote della 
diocesi di Nha Trang (Vietnam) avvicinò un 
nostro confratello a Manila per chiedere, a 
nome del vescovo, se eravamo disposti ad ac-
cettare alcuni dei loro aspiranti al sacerdozio 
che non potevano essere accolti nel semina-
rio diocesano perché superavano il numero 
massimo consentito dal governo.
In Vietnam ogni diocesi deve sottoporre alle 
autorità civili/militari la lista dei suoi semi-
naristi, informare se si ritirano e chiedere 
l’autorizzazione per ordinarli sacerdoti. Inol-
tre ogni diocesi ha un numero massimo con-
sentito (da qualche anno questa regola non si 
applica più).
Il vescovo di Nha Trang decise di risolvere  
a modo suo  il problema dell’eccesso di can-

didati al sacerdozio, senza violare la legge: 
li offrì a congregazioni religiose straniere, 
tra cui la nostra. Ne parlammo tra di noi e, 
con l’autorizzazione del consiglio generale, 
accettammo la proposta. Il P. Jerry andò a 
parlare a quei giovani per presentare la no-
stra congregazione e a invitarli a venire con 
noi. Tre accettarono e nel 2001 cominciarono 
il cammino di formazione. A questo punto, 
vedendo che le prospettive vocazionali in 
Vietnam erano ottime e per…non obbligare 
tutti i vietnamiti a diventare missionari, il Ca-
pitolo generale del 2003 propose alla nuova 
amministrazione di studiare la possibilità di 
una fondazione in Vietnam.
Nel 2005, P. Jerry (inglese) e P. Halim (in-
donesiano) aprirono la prima comunità deho-
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niana a Ho Chi Minh City (l’antica Saigon). 
Il loro impegno era di far conoscere la nostra 
congregazione, fare promozione vocaziona-
le e preparare dei candidati da mandare nelle 
Filippine per la formazione. Contemporane-
amente, in un’altra parte della città di Ho Chi 
Minh un sacerdote dehoniano vietnamita for-
mato e ordinato in Francia, P. Vincent Dung, 
accompagnava un gruppo di giovani studenti 
cattolici e mandava in Francia quelli che de-
sideravano diventare dehoniani.
Risulta chiaro che gli inizi della congregazio-
ne in Vietnam furono a due punte, indipen-
denti tra loro anche se naturalmente marcati 
da rapporti di amicizia e rispetto: una strada 
conduceva in Francia e l’altra conduceva nel-
le Filippine!

Nel 2009, al termine dell’ultimo Capitolo 
generale, la nuova amministrazione decise di 
unificare i due progetti e mi chiesero di ve-
nire dalle Filippine ad accompagnare questo 
processo.
Il 20 giugno 2010 cominciava la mia avven-
tura vietnamita! L’amico P. Jerry è dovuto 
rientrare in Inghilterra, ma P. Halim è anco-
ra qui. Nel gennaio 2011 sono stati ordinati 
sacerdoti i primi due candidati vietnamiti. 
Diversi giovani hanno intrapreso il cammino 
formativo per diventare religiosi e sacerdoti 
dehoniani. A poco a poco il progetto Vietnam 
sta prendendo forma e si stanno affittando 
o costruendo alcuni edifici per accogliere la 
comunità religiosa e i giovani in formazione.
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Dall’unificazione (1976) a oggi
Da quando è stata instaurata la 
“Repubblica Socialista del Viet-
nam”, il partito comunista esercita 
sui cristiani una dura repressione. 
Si è ripetuto al sud quanto era già 
successo nei primi anni cinquanta 
al nord: i missionari e il clero stra-
niero vennero espulsi, furono po-
ste grosse limitazioni alla libertà di 
culto dei cristiani, molti sacerdoti 
vennero internati nei campi di con-
centramento. Il regime ha bloccato 
le nuove ordinazioni di vescovi, 
nei seminari è stato imposto un 
numero chiuso. La costituzione 
vietnamita dice che “i cittadini del 
Vietnam hanno diritto alla libertà 

La Chiesa cattolica in Vietnam 
conta circa l’8% della popolazio-
ne, eppure è vigorosa, visibile, ri-
spettata. La domenica tutte le chie-
se sono stracolme di fedeli: qui i 
cattolici vanno a messa, e moltis-
simi sono i giovani. Se uno pensa 
che il cattolicesimo in Vietnam sia 
frutto della colonizzazione france-
se, si sbaglia di grosso. Certamen-
te al tempo della colonizzazione si 
devono molte scuole, molti edifici 
(in gran parte confiscati dal gover-
no). Ma la Chiesa ha messo radici 
solide ben prima di quel periodo. 
La fede cattolica è stata marcata 

dal sangue di migliaia di martiri. E i martiri sono vene-
ratissimi nelle varie chiese locali a cui appartenevano. 
Un cattolico ha imparato che per la fede si può anche 
morire e ne vale la pena. I martiri, non le cattedrali, 
sono il fiore all’occhiello di questa Chiesa.

Chiesa di martiri

Una prospettiva ottimista 
È vero che siamo in un regime ufficialmente 
ateo. È anche vero che la chiesa ha soffer-
to persecuzione e gran parte dei suoi beni 
materiali sono stati confiscati. Credo che 
sia necessario mettere queste pagine di abu-
si e vessazioni nel dovuto contesto storico: 
il Vietnam è uscito da un lungo periodo di 
guerre civili (Nord-Sud) e di indipendenza 

religiosa. Tutti hanno la facoltà di seguire o 
non seguire una religione”. Ma tale diritto 
rimane solo sulla carta. A tutt’oggi è vieta-
to importare nel Paese la Bibbia per diffon-
derla. Da diversi anni il governo esercita, 
di fatto, un’ingerenza sulla nomina dei ve-
scovi, attraverso l’uso del potere di veto sui 
nomi dei candidati scelti dalla Santa Sede. 

(prima con i francesi e poi con gli america-
ni) e… quelli che hanno vinto hanno fatto 
un po’ piazza pulita commettendo molte in-
giustizie, ma anche cercando di assicurare 
la stabilità della conquista con repressioni, 
persecuzioni, controlli. Gli anni iniziali della 
Repubblica Socialista del Vietnam unificato 
(dal 1976) sono stati anni duri! Ma poi la 

Nel 2009 queste pressioni sembrano essersi 
allentate e il Papa ha potuto procedere alla 
nomina di cinque nuovi vescovi senza subire 
l’ingerenza del governo vietnamita. Intanto 
prosegue il lavoro diplomatico tra il Vatica-
no e il governo per il riallacciamento delle 
relazioni diplomatiche.
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situazione è andata man mano tranquilliz-
zandosi: adesso si sta molto meglio che qua-
rant’anni fa, la tendenza è positiva.
La Chiesa generalmente sceglie la via del 
dialogo, non quella dello scontro. In gene-
rale ci sono rapporti positivi tra autorità ec-
clesiastiche e civili, si ottengono migliora-
menti, da ambedue le parti si evita di creare 
problemi. E molte leggi repressive, che sono 
ancora in vigore, si tende a non applicarle. 
È un primo passo! Se poi le cose andranno 
bene, si spera che nel futuro queste leggi sa-
ranno abolite o migliorate. 
Certo, ci sono ancora episodi seri di abusi 
e tensioni soprattutto riguardanti proprie-
tà a suo tempo confiscate e reclamate dalla 

Chiesa. Non sono rose e fiori dappertutto! In 
certe zone del centro-nord il controllo della 
polizia è molto rigido e nascono conflitti. La 
paura di perdere il controllo della situazione 
e di cadere nel caos può spingere certe au-
torità a calcare troppo la mano. Ma, ripeto, 
non è una situazione generalizzata. Da quel-
lo che vedo e conosco, posso affermare che 
la Chiesa in Vietnam sta vivendo, in questi 
anni, un periodo splendido di crescita, di 
prestigio sociale e di fioritura vocazionale. 
In questo contesto, oggi la presenza deho-
niana ha trovato lo spazio per inserirsi e svi-
lupparsi. Molti giovani sono in formazione 
per diventare discepoli di P. Dehon.

Rino Venturin

FEDE E SCIENZA
DUE ALI PER VOLARE

La questione del rapporto tra scienza e fede, 
iniziata all’alba dell’età moderna in seguito 
alle scoperte realizzate in campo fisico ed 
astronomico, si è ripresentata più volte lun-
go i secoli sotto diverse tipologie. C’è sta-
to il modello del conflitto, secondo il quale 
scienza e fede sono tra loro antagoniste e, di 
conseguenza, perennemente distanti ed in-
conciliabili. Ciò ha prodotto incomprensio-
ni, contrasti e condanne. C’è stato il modello 
dell’indipendenza, proposto già da Galileo 
Galilei, che era uomo di scienza, ma anche 
un credente convinto. Egli sosteneva che la 
scienza ci dice come si muove il cielo e la 
fede come si vada in cielo. Perciò se fede e 
scienza rimangono nei loro specifici ambiti 
di azione e non cercano l’una di rivestire i 
ruoli dell’altra non ci può essere affatto con-
flittualità. C’è stato il modello della conver-
genza e della fattiva collaborazione, quello 
più vicino ai giorni nostri. Il gesuita Enri-
co Cantore, teologo e fisico, affermava che 
«se si cerca coerentemente la verità o con la 

scienza o con la fede ci si può rendere conto 
che esse convergono e si armonizzano. Tutti 
i dati disponibili sembrano indicare che que-
sto sia il risultato che ci si debba aspettare. 
Scienza e fede, lungi dall’escludersi neces-
sariamente l’un l’altra, chiamano l’uomo 
ad una sintesi personale. È però una sinte-
si che può essere attuata solo nel centro più 
profondo della persona, il cuore dell’uomo; 
è una sintesi che richiede lunga riflessione, 
dedizione totale, coraggio senza limiti. Sulla 
questione del rapporto tra scienza e fede era 
intervenuto spesso anche il cardinal Carlo 
Maria Martini, durante gli anni del suo epi-
scopato, offrendo al dibattito contributi sti-
molanti. In occasione della Decima cattedra 
dei non credenti (1999), il cui tema verteva 
attorno agli orizzonti e ai limiti della scien-
za, Martini diceva: «Scienza e fede non sono 
un unico binario su cui scorre la vita dell’uo-
mo, e neppure strade divergenti o in collisio-
ne. Le vedo piuttosto quali binari paralleli, 
tenuti in connessione dalla filosofia e dalla 
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ra sconsiderata. Oggi esiste un settore della 
filosofia contemporanea che persegue un 
interesse particolare per la bioetica e tende 
a rimarcare la necessità di un rapporto sem-
pre più stretto tra scienza e morale. Tra i 
filosofi del nostro tempo, che hanno denun-
ciato il pericolo di una tecnologia priva di 
qualsiasi controllo etico, va ricordato Hans 
Jonas. Nell’opera “Il principio responsabi-
lità”, pubblicata nel 1978, egli ha affermato 
che la scienza non deve rompere i suoi le-
gami con l’etica, ma l’etica a sua volta, non 
deve recidere i suoi legami con Dio. Nel 
mondo contemporaneo il rapporto tra uomo 
e natura si è rovesciato. L’uomo è diventato 
più pericoloso per la natura, di quanto que-
sta, nel passato, sia mai stata per l’uomo. 
Abbiamo una grave responsabilità verso le 
generazioni future: «Se continuiamo a con-
sumare energia e a inquinare il pianeta con 
gli attuali ritmi, che destino riserveremo ai 
nostri figli e nipoti?». Occorre allargare lo 
sguardo anche al mondo a venire. La que-
stione della responsabilità dello scienziato 
è stata affrontata anche da Feynman, il qua-

le ha affermato che i risultati della ricerca 
scientifica possono essere un’arma a dop-
pio taglio. Dipende dall’uso che ne faccia-
mo. Ecco cosa ha raccontato a proposito: 
«Una volta, nelle Hawaii, mi portarono a 
visitare un tempio buddhista. Nel tempio 
un uomo mi disse: Ora ti dirò una cosa che 
non dimenticherai mai. A ogni uomo viene 
data la chiave del paradiso. La stessa chia-
ve apre le porte dell’inferno». E Feynman 
ha commentato: «Così è per la scienza. In 
un certo senso è la chiave del paradiso e la 
stessa chiave apre le porte dell’inferno, e 
non abbiamo istruzioni che ci dicano qual 
è la porta giusta. Dovremmo forse buttare 
via la chiave e perdere l’unica speranza di 
aprire le porte del paradiso? O non dovrem-
mo piuttosto sforzarci di trovare il modo 
migliore di usarla?». Basterebbe pensare 
all’energia nucleare che può essere utiliz-
zata per l’uomo, ma anche contro l’uomo. 
Ma come avvalersi  di questa chiave, cioè 
di questo potere? La questione non è pro-
priamente scientifica, anche se sprona lo 
scienziato ad interrogarsi seriamente.

Oggi la cooperazione  tra scienza e fede è 
quanto mai necessaria. Vi sono problemati-
che di grande attualità suscitate, dalle ricer-
che scientifiche, che chiamano in causa non 
solo la fede, ma anche la morale: i trapianti 
di organi, la fecondazione in vitro omologa 
ed eterologa, il dibattito sulla clonazione, 
l’utilizzo delle cellule staminali, la selezione 
degli embrioni. E poi tutti gli interrogativi 
suscitati dalle biotecnologie mediche, farma-
ceutiche, agroalimentari.  L’uomo di fede o 
il moralista o il legislatore non possono dire 
nulla allo scienziato? E lo scienziato ha il di-
ritto di agire in modo neutrale, senza tener 
conto delle conseguenze che le sue scoper-
te possono avere per il futuro dell’umanità? 
Può lo scienziato procedere autonomamen-
te, prescindendo da tutto e da tutti? Proprio 
perché «la scienza – come diceva Richard 
Feynman – non insegna il bene e il male», 
essa deve avere l’umiltà di affidarsi alla re-
ligione, all’etica e ad altri saperi. La scien-
za può aiutarci a fare previsioni, ma non a 

prendere decisioni. In un convegno che si 
è tenuto a New York nel 1963 sulla biolo-
gia sperimentale, Karl Popper disse che lo 
scienziato deve compiere un buon lavoro nel 
proprio campo specifico. Ma lo scienziato ha 
il dovere di aiutare gli altri a comprendere 
il suo lavoro, evitando un linguaggio che ri-
sulterebbe incomprensibile: gli altri hanno il 
diritto di sapere che cosa sta facendo o che 
cosa ha fatto. E soprattutto lo scienziato è te-
nuto  a confrontarsi e a misurarsi con gli altri 
campi del sapere. 

L’etica della responsabilità costringe a guar-
dare alle conseguenze che le nostre azioni 
possono avere sugli altri o sul mondo. Dal 
bene non sempre deriva il bene e dal male 

non sempre deriva il male. L’etica della re-
sponsabilità ha il delicato compito di tenere 
sotto controllo la ricerca scientifica e fare  
il possibile affinché non proceda in manie-

teologia, che come traversine permettono ai 
binari di rimanere affiancati, così che pos-
sa correre il grande treno della vita. Sono 
anche le due ali che consentono di volare 
verso orizzonti sempre più lontani». Scien-
za e fede non sono dunque estranee l’una 

all’altra, ma hanno molti punti d’incontro ed 
insieme mettono in evidenza aspetti diversi 
della realtà. «La scienza senza la religione è 
zoppa – sosteneva Einstein – e la religione 
senza la scienza è cieca».

La scienza non insegna il bene e il male

La chiave del paradiso apre la porta dell’inferno
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Merita di essere ricordato, a que-
sto proposito, Franco Rasetti di 
notevole levatura culturale e mo-
rale, ma poco noto al grande pub-
blico. Morto nel 2001, all’età di 
cent’anni, Rasetti è stato l’ultimo 
ragazzo di via Panisperna. Si lau-
reò nel 1922 in fisica con Enrico 
Fermi alla Normale di Pisa. Tutti 
nella mitica squadra avevano un 
soprannome: Fermi era detto il 
papa, Rasetti il cardinal vicario 
perché affiancava o all’occorren-
za sostituiva Fermi. Pur non es-
sendo ebreo, quando Mussolini 
promulgò le leggi razziali, Ra-
setti, come molti altri scienziati, 
lasciò l’Italia. Fermi emigrò negli 
Stati Uniti, Rasetti in Canada. Nel 
settembre del 1942 rifiutò l’invito 
a collaborare con gli scienziati in-
glesi trasferitisi a Montreal, intor-
no al progetto per la costruzione 

della bomba atomica, che sarebbe poi confluito nel Pro-
getto Manhattan. In seguito Rasetti spiegò la sua scelta 
con queste parole: «Dopo un’approfondita riflessione 
declinai l’offerta; ci sono poche decisioni mai prese nel 

corso della mia vita, per le quali ho avuto 
un minor motivo di rimpianto. Ero convinto 
che nulla di buono avrebbe potuto scaturire 
da nuovi e più mostruosi mezzi di distruzio-
ne e gli eventi successivi hanno confermato 
in pieno i miei sospetti. Per quanto perverse 
fossero le potenze dell’asse, era evidente che 
l’altro fronte stava sprofondando in un livel-
lo morale o immorale simile nella condot-
ta della guerra come testimonia il massacro 
di 200.000 civili giapponesi a Hiroshima e 
Nagasaki». Dopo alcuni anni  Rasetti arrivò 
perfino ad abbandonare la fisica per dedicar-
si alla botanica, perché gli sembrava più in-
nocua: «Per me la contemplazione delle me-
raviglie della natura, una montagna, un fiore, 
un insetto, un fossile, non mi hanno dato mi-
nor piacere che ammirare le creazioni del-
la nostra mente fisica e matematica». Egli 
credeva che unico fine della scienza fosse 
la conoscenza della natura e 
non la creazione di strumenti 
di potere e di ricchezza. Ma 
soprattutto era contrario ad 
ogni uso militare e distruttivo 
delle scoperte scientifiche. 
Egli diceva: «La fisica non si 
deve vendere al diavolo!». E 
ancora: «No alla fisica che si 
sporca le mani». Quando fu 
messo al corrente della pri-
ma esplosione sperimentale 
dell’atomica nel deserto del 
Nevada disse: «Il peccato è 
entrato nella scienza!». Ra-
setti era convinto che non era 
possibile abdicare ai propri 
principi morali e per difen-
derli bisogna anche avere il 

coraggio di rinunciare agli onori accademi-
ci, al successo, ai riconoscimenti pubblici 
e ai relativi guadagni. «Devo ammettere – 
diceva Rasetti – che scoprire i segreti della 
natura è tra le cose più affascinanti che ci 
possano essere. Ma può darsi che qualcosa 
sia insieme molto affascinante e molto peri-
coloso. La scienza può dire: se vuoi costruire 
una bomba da 100 megatoni devi fare così e 
così, ma la scienza non può mai dirci se dob-
biamo costruire una bomba da 100 megato-
ni. Penso quindi che gli uomini dovrebbero 
interrogarsi più a fondo sulle motivazioni 
etiche delle loro azioni. E gli scienziati, mi 
dispiace dirlo, non lo fanno molto spesso». 
E amava ripetere frequentemente: «Anche 
la scienza più dura deve avere un’anima». 
Questa espressione riassume la posizione 
di Rasetti, come scienziato e come uomo di 
profondi principi morali.

Quando il peccato entra nella scienza
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Edoardo Boncinelli, genetista e direttore del 
laboratorio di biologia molecolare del san 
Raffaele di Milano, in un volumetto intito-
lato I sette ingredienti della scienza, pubbli-
cato nel 2015, ha scritto che alla scienza non 
possiamo chiedere certezze assolute e tanto 
meno pretendere che dia un senso all’esi-
stenza umana o procuri ricette per la felicità: 
«La scienza non può promettere certezze as-
solute di natura metafisica, né tanto meno la 
Verità, semplicemente non è il suo compito. 
Non è nata per questo e non lo persegue. Ha 
scopi molto più limitati e ambiti di validità 
ristretti. Il nodo cen-
trale della questione 
è rappresentato dal 
fatto che la scienza 
non è buona per tut-
te le stagioni. Non 
risponde, infatti, a 
domande su tutti gli 
argomenti possibili 
e quando risponde 
lo fa a modo suo. Si 
pronuncia spesso in 
termini di probabi-
lità piuttosto che di 
certezza, fornisce 
molte valutazio-
ni quantitative, ma 
sempre con una cer-
ta approssimazione 
numerica. Non si 
sogna di spiega-
re tutto, neppure a 
posteriori. Una te-
oria che spiega tut-

ragione umana – diceva Stephen 
Hawking – giacché allora conosce-
remmo la mente di Dio». Questo 
limite della scienza «costituisce 
ovviamente anche la sua forza, per-
ché – secondo Boncinelli – in que-
sto è al momento imbattibile. Chi 
ambisce a certezze assolute le cer-
chi da altre parti, se ci riesce, con 
tutti i rischi che ne conseguono. 
La scienza inoltre non può indica-
re attraverso quale via raggiungere 
la felicità, nonostante la massa di 
trattati e di manuali pseudoscien-
tifici che lo promettono». Al pro-
gresso scientifico non è seguito il 
miglioramento delle sorti dell’u-
manità. Da questo punto di vista il 
fallimento della scienza è eviden-
te. Chi ha posto in essa i sogni e 
le speranze dell’avvento di una so-
cietà migliore ha dovuto ricredersi. 
C’è stato un perfezionamento nelle 
conoscenze, abbiamo assistito ad 
una positiva trasformazione delle 
condizioni materiali della vita, ma 
dal punto di vista morale e sociale 
l’uomo, preso come individuo, non 
è migliorato. E che non potesse an-
dare diversamente – secondo Bon-
cinelli – ce lo dice proprio la bio-
logia: «Perché l’individuo singolo 
possa cambiar nel corso delle ge-
nerazioni occorrerebbe che almeno 
alcune delle cose che ha acquistato 
durante la vita lasciassero una trac-
cia nel suo patrimonio genetico. Se 
i figli nascessero sapendo più cose 
o sapendo fare più cose dei geni-

to non è una teoria scientifica, è un mito». 
Davanti alle ben note domande esistenziali 
fondamentali – «Perché c’è il mondo? Per-
ché c’è la vita? Perché ci sono io, qui e ora? 
Perché so che devo morire? Perché esistono 
la cattiveria, la malattia e la morte? Perché 
non sono mai contento?» – la scienza non è 
«attrezzata per rispondere, anche se qualche 
scriteriato ogni tanto ci prova. Se la vita ha 
un senso non è certamente la scienza che lo 
può indicare». Qualora riuscissimo in futu-
ro a trovare risposte a questi interrogativi, 
decreteremmo «il trionfo definitivo della 

tori o dei nonni, e se si comportassero fin dalla nasci-
ta in maniera più civile, si potrebbe, forse, parlare di 
un vero progresso individuale. Ma così non è, e così 
non può essere, almeno fino ad oggi. L’uomo nasce in 
questi giorni con le stesse attitudini e le stesse poten-
zialità dei suoi antenati vissuti cento o duecentomila 
anni fa.  Di veri cambiamenti si potrà parlare quindi 
fra svariate decine di migliaia di anni. La civiltà non si 
interiorizza e quindi non si trasmette biologicamente, 
ma solo culturalmente attraverso la collettività. E può 
andare perduta in qualsiasi momento».

La scienza non è buona per tutte le stagioni
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Fare la carità significa molto di 
più che fare l’elemosina.

(Arturo Graf)

La carità è una presenza. 
Bisogna non solo dare, ma darsi.

(Raul Follereau)

Non tutti possiamo fare grandi 
cose, ma possiamo fare piccole 

cose con grande amore. 
(Madre Teresa)

La carità è comunione degli 
spiriti, lotta contro l’ingiustizia.

(Vito Mancuso)

Non esiste povertà peggiore
che non avere amore da dare.

(Madre Teresa) 

Se prevalesse la carità 
universale, 

la terra sarebbe un paradiso, 
e l’inferno una leggenda.

(Charles Caleb Colton)

È assai più facile essere 
caritatevole che giusto.

(Arturo Graf)

Queste dunque le tre cose che 
rimangono: la fede, la speranza 

e la carità; ma di tutte 
più grande è la carità!

(San Paolo)

Amare deve essere naturale, 
come respirare.

(Madre Teresa)

Pensieri 
sulla caritàIl fisico e saggista austriaco Fritjof Capra 

nel suo celebre scritto  Il Tao della fisica 
(1975),  ha riconosciuto la necessità per la 
fisica di diventare «una via con un cuore». 
Richiamandosi alle dottrine religiose e filo-
sofiche dell’Oriente – come il buddhismo, 
l’induismo, il taoismo e lo zen –  Capra ha 
proposto una nuova suggestiva visione del 
mondo, in alternativa a quella occidentale 
di tipo meccanicistico, «una concezione del 
mondo che è sostanzialmente mistica». Si 
tratta di un ritorno alle origini, a duemila-
cinquecento anni fa, a quel modello fisico 
proposto dalla scuola di Mileto e dalla filo-
sofia di Eraclito. «La scienza non ha biso-
gno del misticismo – ha affermato Capra – e 
il misticismo non ha bisogno della scienza; 
ma l’uomo ha bisogno dell’uno e dell’altra. 
L’esperienza mistica è necessaria per com-
prendere la natura più profonda delle cose e 

la scienza è essenziale per la vita moderna. 
Ciò che ci serve, quindi, non è una sintesi 
ma un’interazione dinamica tra intuizione 
mistica e analisi scientifica». 
Ludwig Wittgenstein, uno dei più grandi 
filosofi del Novecento, oltre che ingegnere 
e logico matematico, ha denunciato in più 
occasioni il miraggio dello scientismo.  La 
scienza non salva la vita e perciò non ha 
senso affidarsi ad essa ciecamente. In una 
pagina dei Quaderni, scritti nei primi anni 
della grande guerra e pubblicati postumi 
nel 1969, Wittgenstein ha rimarcato l’ina-
deguatezza  della scienza nella risoluzione 
dei problemi fondamentali dell’esistenza 
umana: «L’impulso al mistico viene dalla 
mancata soddisfazione dei nostri desideri 
da parte della scienza. Noi sentiamo che 
una volta che tutte le possibili domande 
scientifiche hanno avuto risposta, il nostro 
problema non è ancora neppure toccato».

p. Lorenzo Cortesi

La fisica: una via con il cuore   
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Al di là dello specchio
 Alberto Michelotti nasce a Genova nel 1958. 
“Era un ragazzetto vivace e sempre pronto 
ad aiutarmi. Partecipava alle attività par-
rocchiali, come ai campi estivi in montagna. 
Rapidamente, grazie alle sue qualità uma-
ne, un numero sempre maggiore di giovani 
cominciò a frequentare la parrocchia”. Così 
ne parlava il parroco, e Alberto così raccon-
tava del suo parroco: “È la prima persona 
che mi fa discorsi chiari: «Alberto, davanti a 
te ci sono tanti specchi, continui a guardarci 
dentro e perdi tempo: spaccali!». Orietta, la 
prima fidanzatina di Alberto, che aveva pre-
parato insieme l'esame di maturità, così ri-
corda quel giorno: "Alberto venne a salutar-
mi prima dell'interrogazione. Rinnovammo 
tra noi il proposito di cercare di amare quei 
professori: era solo quello l'esame finale per 
il quale saremmo stati giudicati da Dio. Il 
resto sarebbe venuto da sé”.
L'evento decisivo della vita di Alberto lo 
racconta ancora il suo parroco: "Ad un dato 
momento ebbi l’impressione che Gesù mi 
chiedesse di donargli Alberto: «Devi far-
lo arrivare alla fonte alla quale tu stesso ti 

abbeveri». Al termine di una solenne cele-
brazione gli dissi: «Alberto, sento che Gesù 
vuole da te uno scatto in avanti nella vita e 
perciò ti consiglio di conoscere quella sor-
gente che mi ha fatto e che continua a farmi 
un sacco di bene. Quell'acqua che ha saziato 
la mia sete e che ha cambiato la mia vita».
Nell’estate del 1977 partecipa, insieme ad 
alcuni ragazzi della parrocchia, ad un mee-
ting del Movimento dei Focolari, attraver-
so cui entra in contatto con i giovani per un 
Mondo Unito: "Da loro sento parlare di Dio 
Amore. Un Dio che parla a me, Alberto, e mi 
chiama alla Sua rivoluzione, che fa a pugni 
col mio quieto vivere”.
 Da quel giorno la sua vita cambiò. Alberto 
s'impegnò subito con loro e, dopo un po', si 
trovò ad animare lui stesso un gruppetto, fra 
cui c'era anche C.G. Aveva un forte senso 
della giustizia e insieme iniziarono le prime 
esperienze: "Un giorno entro in un vecchio 
locale vicino al porto di Genova, ritrovo di 
marinai di colore: non hanno nulla da man-
giare e da vestire. Il primo istinto è quello 
di scappare ... ma insieme ad altri ragazzi li 

aiutiamo: un paio di pantaloni, panini per la 
cena… A sera torno a casa: forse è la prima 
volta che sono felice. Ora so da dove arriva 
questa gioia". Alberto sapeva trasmettere a 
tutti questa pace di fondo. "Conosco Gior-
gio, un ragazzo di vent'anni, è all' ospedale 
per leucemia. Decido di andare a fargli vi-
sita tutte le sere. Ogni volta che esco dall'o-
spedale, la stessa sensazione: sono stanco, 
ma sono certo che la giornata non è stata 
sprecata. Dopo alcune settimane Giorgio 
muore: ecco, la sua esistenza in poco tem-
po finisce. Penso che anch'io non posso più 
perdere tempo". 

Diceva agli amici: "Lentamente la mia vita 
sta cambiando: c'è Qualcuno che entra sem-
pre più nella mia giornata: è Gesù! Certi 
giorni corro per tutta la città, in qualche 
chiesa c'è l'ultima messa: lì posso incontrar-
mi con Lui nell'Eucaristia. Per riuscirci esco 
prima dall'università, salto da un autobus 
all'altro; ad un tratto pen-
so: «Alberto, un mese fa 
queste cose non le avresti 
fatte per nessuno, nemme-
no per la tua ragazza»."

In un biglietto scrive: 
"Ora c'è questo momento 
da vivere, bisogna strin-
gere i denti, attaccarsi con 
le unghie a quest'attimo 
presente che mai riesco a 
vivere bene. Gesù, la cosa 
che sento che vale sei Tu! 
Tu che mi ami così come 
sono, così pieno di dubbi, 
di pensieri, di orgoglio, di 

falsità, di paure. Tu mi ami. Gesù, non ti 
lascerò mai". Sapeva che la vita appartiene 
a Dio, che può riprenderla come e quando 
vuole. L'importante è essere pronti. Il 18 
agosto è nel cuneese, sul massiccio dell'Ar-
gentera. Alberto compie con un amico la 
sua ultima scalata: sul ghiaccio perde l'ap-
poggio e precipita. I soccorsi non potranno 
fare più nulla. La notizia rimbalza rapida-
mente tra tutti, nonostante non esista anco-
ra la telefonia mobile. L’amico C. confida:  
".... Lì, accanto a lui, tutto è sacro e solen-
ne. Il dolore è terribile e forte, ma più forte 
dentro si fa strada la certezza di un disegno 
d'Amore. Le ore passate a vegliare in pre-
ghiera, pur nel dolore, rimangono per tutti 
noi un'esperienza, che non è troppo defini-
re, di Paradiso.” Il suo parroco nell’ome-
lia: "Posso dire con certezza che la storia 
di Alberto è storia di uno sposalizio, quello 
della sua anima con Dio”.		

(a cura di p. Dario)
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ORIZZONTE MISSIONE

Il cardinale Martini ci descrive la missione 
con alcuni testi della Bibbia.
“Dagli atti degli Apostoli: In quei giorni mol-
ti miracoli e prodigi avvenivano fra il popolo 
per opera degli apostoli; stavano insieme nel 
portico di Salomone, e il numero degli uomi-
ni e donne che credevano nel Signore andava 
aumentando.
 Si alzò il Sommo Sacerdote, e i suoi, e pieni 
di livore, li fecero arrestare e gettare in pri-
gione.
Ma durante la notte un angelo del Signore 
aprì le porte della prigione, li condusse fuori 
e disse: Andate e mettetevi a predicare al po-
polo nel Tempio tutte queste parole di vita” 
(5,12-21 passim).” 
«Possiamo scorgere nel testo, il valore della 
predicazione piena di parole di vita del Signo-
re; suscitava attrazione tra la gente, livore in 
invidia da parte dei capi, e questi decidono di 
contrastare e perseguitare. Ma il Signore rag-

giunge gli apostoli con il suo messaggero, il 
suo Angelo, per incoraggiare, per continua-
re la predicazione, perché la Parola è vita, è 
viva, non può essere incatenata. La predica-
zione è drammatica, ma sempre illuminante e 
incoraggiante.»
Anche ai due discepoli di Emmaus, scorag-
giati perché Gesù era stato perseguitato e cro-
cifisso, Gesù appare loro e attraverso la sua 
Parola e lo Spezzare il Pane, riscalda il cuore, 
apre loro gli occhi, li rende capaci a capire, li 
invia alla missione rientrando nella città che 
avevano abbandonato.
Vale per tutti noi ricordare che lo studio e l’ap-
profondimento della Parola di Dio ci rende 
atti alla missione; e l’Eucaristia è nutrimento 
del cuore, ma anche segno domenicale della 
comunità cristiana che, spezzando il pane, 
celebra il rito della condivisione e si rinnova 
nella testimonianza della carità.

Un manifesto per la missione

2  - Nella vita quotidiana
La nostra missione quotidiana può 
aprirsi con la preghiera di Tonino Bel-
lo:
“Prenditi tutto di noi, Signore. Per il 
bene dei nostri fratelli. Te lo diamo 
con gioia, esultando. Perché sappia-
mo che tutto sfocerà in un estuario di 
beatitudine senza fine. Mettiamo a tua 
disposizione: i nostri giorni, i nostri 
beni, i nostri affetti. Non vogliamo 
trattenere nulla per noi. Neppure la sa-
lute, neppure la reputazione, neppure 
il nome”.
Grazie, don Tonino. La tua preghiera 
ci apre alla missione quotidiana, con i 
doni semplici, della preghiera, dell’e-
sempio e della parola. Grazie perché 
ci ricordi che la missione comincia 
con i vicini e con quanti incontriamo 
per via.
Anche Papa Francesco ha una mis-
sione grande nella chiesa di Dio. Nel 
mese di ottobre 2018 è stato in visita 
apostolica in Lituania. Un Gesuita ha 
chiesto al Papa come possiamo aiutar-
lo nella sua missione. Il Papa gli rispo-
se: «Aiutami con la tua preghiera, ho 
bisogno di tanta preghiera!».
 Tutti sappiamo che santa Teresa di Li-
sieux, morta a 26 anni, è stata procla-
mata patrona delle missioni, vivendo 
la sua missione nel Carmelo, vita di 
clausura e di preghiera.
Tutti siamo invitati a vivere la missio-
ne, nel luogo e nella situazione di vita 
dove ci troviamo. Anche ai cristiani 
delle giovani chiese, nei territori che 

qualche tempo fa erano chiamati «terre di missio-
ne», oggi si insegna a vivere da missionari attra-
verso la preghiera, la testimonianza e offrendosi a 
edificare vita di chiesa nel loro stesso territorio.
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4 - Un carisma del nostro tempo
Se carisma significa dono, dobbiamo ricono-
scere che le nuove tecnologie sono un dono 
del nostro tempo e per il nostro tempo.
Sfruttiamo questo “carisma” per la possibili-
tà che ci offre di conoscere meglio il mondo, 
la sua realtà e i suoi bisogni. Possiamo cono-
scere di più le verità e le falsità del mondo, 
dei potenti, e dei veri uomini maturi e realiz-

zati.  Usiamo di questo dono per diffonde-
re le parole, le testimonianze, le opere  del 
regno di Dio.
Le nuove tecnologie sono uno strumento ef-
ficace. Chi le sa usare lo faccia, per raggiun-
gere e aiutare i più deboli, per vivere la sua 
missione di bene e di verità, per superare il 
“carisma di satana” che è la menzogna e la 

falsità” (Gv12, 44).
Gli strumenti di comunicazione oggi ci per-
mettono di superare tutte le barriere e giun-
gere dove prima non si poteva, dove le ditta-
ture e i nemici del Vangelo collocano ancora 
oggi muri e ostacoli e sacrificano i missiona-
ri inviati ad abbattere i muri dell’inimicizia 
(Ef 2,14). 
I nuovi mezzi di comunicazione ci hanno 
dato la possibilità di trasmettere e ricevere 
dovunque il Vangelo con una facilitazione 
della conoscenza delle lingue e delle cultu-
re; possiamo dire che i nuovi mezzi sono un 
dono dello Spirito e ci offrono la possibilità 
di una nuova pentecoste. 
Con i nuovi mezzi conosciamo anche tutti 

coloro che non sono cristiani. Anche tra di 
loro, è immenso il numero di quanti combat-
tono per i beni umani di libertà e giustizia 
e possiamo unirci a loro per educare e far 
crescere in civiltà tutta la famiglia umana, 
ricolmandola di luce, vita e speranza.
Se dovessi riassumere in una frase il signifi-
cato dell’evangelizzazione, potrei  dire che 
la Chiesa sta cercando di rimettere a fuoco 
il fatto che ciascuno ha un posto nel cuore di 
Dio. La vocazione a diffondere il Vangelo è 
di tutti, si concentra nel fatto che ognuno ha 
uno spazio nel cuore di Dio, ognuno è chia-
mato e amato da Dio”. 

P. Natalino

3 - Con i nostri carismi
dia che sono la base e il fondamento della ci-
viltà.
Ognuno ha le sue capacità, i suoi carismi, da 
far fruttificare perché si diffonda il messaggio 
del regno, il programma della missione.

“Qualcuno dice: Sono vecchio, tocca ai gio-
vani. Per coloro che dicono così dobbiamo 
ricordare la risposta data da Gesù a Nicode-
mo, un fariseo buono che ebbe da dire a Gesù: 
“Ormai sono vecchio che cosa posso fare?”. E 
Gesù gli rispose: «Non meravigliarti se ti ho 
detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia 
dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da 
dove viene né dove va: così è chiunque è nato 
dallo Spirito». Lo Spirito di Dio sa usare gli 
strumenti per quel che sono”.
 Anche Papa Francesco ha sottolineato che la 
missione non è staccata dai vecchi: sono gli 
anziani la radice dei giovani; le radici sono 
nei vecchi. Dice Papa Francesco: “I giovani 
devono preoccuparsi di ascoltare i vecchi.”
Insomma la missione è per tutti, perché tutti 
abbiamo  testa, cuore, mani. 
Con la testa dobbiamo conoscere in profon-
dità il messaggio del regno. 
Con il cuore bisogna amare l’uomo e ogni 
persona, senza scartare nessuno, senza discri-
minazioni.
Con le mani perché la missione è fatta anche 
di opere, le opere di soccorso e di misericor-
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Caro Padre, sono trascorsi cinque anni da quando mia madre è morta sul colpo, falciata sulle 
strisce pedonali, da un pirata della strada. Il responsabile del delitto, perché di delitto si tratta, 
è fuggito, facendo perdere le sue tracce. Immagini il mio dolore e quello dei miei familiari per 
la scomparsa della mamma. Era uscita per far la spesa e non è più rientrata a casa, lasciando 
un vuoto incolmabile. Non chiedo vendetta, ma solo giustizia. Perché la Chiesa non interviene 
per raccomandare prudenza nella guida e rispetto delle nome del codice della strada?

Mauro P. – Vercelli 

Caro Mauro, innanzitutto mi unisco al suo 
dolore e al dolore della sua famiglia per la 
grave perdita che avete subito. E spero viva-
mente che il colpevole si faccia avanti e rico-
nosca la sua colpa. Le cause che sono all’ori-
gine degli incidenti stradali sono molteplici: 
distrazione, imprudenza, eccessiva velocità, 
colpo di sonno, sorpasso azzardato, abuso 
di alcool e di sostanze stupefacenti, utilizzo 
improprio del cellulare, ecc. Ma sono rarissi-
mi i casi in cui vi sia volontà esplicita di pro-
vocare un incidente e di ferire mortalmente 
qualcuno. Ciò non toglie che in ogni inci-
dente stradale vi siano uno o più responsabili 
diretti, che devono onestamente ammettere 
la loro colpa e pagare le conseguenze previ-
ste. Inoltre la fuga dal luogo dell’incidente 
da parte del colpevole e l’omissione di soc-
corso sono atti gravissimi. Tutti sono tenuti 
a rispettare il codice della strada e chi lo tra-
sgredisce non incorre solo in una possibile 
sanzione da parte dello Stato, ma deve fare i 
conti con la sua coscienza. C’è una responsa-
bilità morale, da cui non si può prescindere.  
La Chiesa è intervenuta più volte a richiama-
re i credenti all’osservanza anche delle leggi 
dello Stato che – come il codice della strada 

– tutelano la sicurezza dei cittadini. Il quinto 
comandamento Non uccidere prevede che la 
vita umana sia rispettata in modo assoluto. 
Coloro che si mettono alla guida di un vei-
colo devono sempre ricordare che i divieti, 
imposti dai segnali stradali, non sono un li-
mite alla propria libertà, ma costituiscono un 
essenziale elemento di protezione per sé e 
per gli altri. Perciò è fondamentale contribu-
ire a creare una cultura della strada, fondata 
sulla comprensione dei diritti e dei doveri di 
ciascuno e sul comportamento coerente che 
ne consegue. 	

      p. Lorenzo

Il rispetto del codice della strada

Decalogo dell’automobilista
Con il richiamo all’esercizio delle virtù da parte dell’automobilista, vi è chi ha voluto for-
mulare per lui uno speciale decalogo, in analogia con le 10 Parole, cioè con i Comandamenti 
del Signore. Lo riportiamo qui di seguito, a titolo indicativo, pur ritenendo che essi potreb-
bero essere anche diversamente formulati: 

I.	 Non uccidere.
II.	 La strada sia per te strumento di comunione tra le persone e non di danno mortale.
III.	 Cortesia, correttezza e prudenza ti aiutino a superare gli imprevisti.
IV.	 Sii caritatevole e aiuta il prossimo nel bisogno, specialmente se è vittima 
	 di un incidente.
V.	 L’automobile non sia per te espressione di potere, di dominio e occasione di peccato.
VI.	 Convinci con carità i giovani, e i non più tali, a non mettersi alla guida quando non 
	 sono in condizione di farlo.
VII.	 Sostieni le famiglie delle vittime di incidenti.
VIII.	 Fa incontrare la vittima e l’automobilista aggressore in un momento opportuno,  
	 affinché possano vivere l’esperienza liberatrice del perdono.
IX.	 Sulla strada tutela la parte più debole.
X.	 Senti te stesso responsabile verso gli altri.

(Orientamenti per la Pastorale della Strada, a cura del Pontificio Consiglio della Pastorale 
per i Migranti e gli Itineranti, il 24 maggio 2007).



30 31

La tua liberta offerta 
è un dono  grande

Fa appello anche al nostro 
buon cuore. 
Sentiamoci solidali nel dare 
un sostegno economico.

Una tua libera offerta allevia la 
fame di questi bambini. 

Progetti 
condivisi

CAMERUN: 
Se non ho fame, 
studio meglio

CONGO: Convitto per i Pigmei

È nostra abitudine fare tre pasti al giorno 
e, sovente, aggiungere la merenda. Non ci 
chiediamo se sia troppo o se altre persone 
non lo possono fare. Sappiamo che milioni 
di persone nel mondo, soprattutto bambini, 
soffrono la fame o muoiono per fame.
La signora Angela ne ha diretta esperienza. 
È tornata da un soggiorno in Camerun con la 
determinazione di fare qualcosa per aiutare 
i bambini di una nostra missione. Li ha visti 
arrivare al mattino senza aver fatto colazio-
ne e ripartire la sera senza aver pranzato. E 

questo tutti i giorni. Rientrata in Italia, si è 
impegnata a raccogliere aiuti per assicurare 
a quei bimbi un panino, spalmato con un po’ 
di cioccolata, da consumare a metà mattina. 
Possono, così, avere lo stomaco meno vuoto 
e seguire le lezioni un po’ più svegli.

Scrive p. Ruaro Silvano: “Anche ora che ho 
compiuto gli ottant’anni, continuo a stare 
vicino ai poveri e soprattutto ai Pigmei. Ho 
aperto per i loro bambini Pigmei un Convitto 
per poterli educare degnamente e permettere 

loro una formazione scolastica e umana, im-
prontata  ai valori evangelici. Credo che l’a-
pertura di questo Convitto   abbia creato un 
altro clima nei nostri rapporti. Già prevedo 
l’apertura di un Convitto per la bambine Pig-
mee nel settembre del 2019.
Certo, non cambierò il mondo, ma   questo 
Convitto ha acceso   una luce nel buio,   ha 
aperto una pista,   per cui la gente sa dove 
può andare, e   ha   indicato a tutti i genitori 
di Nduye  un ideale concreto e visibile per la 
formazione e la crescita dei loro figli   e  ha 
fatto capire a tutti  che non è giusto, non è di-
gnitoso rassegnarsi alla povertà, alla miseria, 
alla ignoranza, alla discriminazione, accon-
tentandosi  di alcol e di  droga (canapa),  ma 
che è possibile  cambiare”.

MOZAMBICO: 
i disastri del ciclone Idai
Nello scorso mese di marzo il nord del Mo-
zambico ha subito la furia distruttiva del ci-
clone “Idai”. Ha provocato disastri e morte. 
Fortissimo vento e intensità di piogge hanno 
abbattuto le capanne,  scoperchiato i tetti e 
allagato il zona. La popolazione si è trova-
ta in balia delle forze distruttrici della na-
tura che non ha lasciato scampo. Immagini 
via satellite hanno mostrato un’area di 125 
chilometri per 25 – pari all’estensione del 
Lussemburgo – completamente sommerse  
fino a 11 metri di profondità. La situazione 
è drammatica. Il Vescovo di Beira, il Deho-
niano Mons Claudio Dalla Zuanna, ha fatto 
appello agli organismi internazionali per  un 

aiuto immediato per i quasi due milioni di 
abitanti colpiti e che necessitano di tutto. 
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			   UNA CASA PER RITROVARSI
			   UNA CASA PER INCONTRARLO
Per ritrovarsi e riprendere in mano la propria vita di persone che avvertono la necessità di 
cercare e trovare risposte ai tanti perché e dubbi.
Tante sono le persone che in questo luogo possono fermarsi per riscoprire il messaggio, la 
“buona novella” di Gesù.
Il servizio offerto dalla Scuola Apostolica di Albino vuole andare incontro al bisogno di 
tutte quelle sorelle e quei fratelli che vogliono approfondire la loro vocazione cristiana per 
meglio vivere la loro presenza nel nostro mondo.
Anche la vostra collaborazione permette di proseguire questo servizio a beneficio di tutti.
La bella intuizione di p. Leone Dehon: “fare di Cristo il cuore del mondo” è la bussola del 
nostro impegno quotidiano.
Grazie per la vostra collaborazione.
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